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PREMESSA 

 

Lo schema di decreto legislativo dà attuazione all’articolo 15 della legge 

di delegazione europea 2024 (legge n. 91 del 2025), con il recepimento della 

direttiva (UE) 2024/1174 riguardante il requisito minimo di fondi propri e 

passività ammissibili. 

 

I principi e i criteri direttivi stabiliti dall’articolo 15 della legge di 

delegazione europea 2024 

 

L’articolo 15 della legge di delegazione europea 2024stabilisce alcuni  

princìpi e criteri direttivi specifici per il recepimento della direttiva (UE) 

2024/1174. In particolare: 

a) Apportare alla normativa vigente e, in particolare, al decreto legislativo n. 

180 del 2015, le modifiche e le integrazioni necessarie al corretto e 

integrale recepimento della direttiva (UE) 2024/1174 nonché delle 

pertinenti norme tecniche di attuazione. 

 

Il citato decreto legislativo n. 180 del 2015 attua la direttiva 2014/59/UE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce 

un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di 

investimento. 

 

b) Prevedere, ove opportuno, il ricorso alla disciplina secondaria adottata 

dalla Banca d'Italia, che, nell’esercizio dei propri poteri regolamentari, 

tiene anch'essa conto delle pertinenti norme tecniche di attuazione; 

c) estendere la disciplina delle sanzioni amministrative di cui al titolo VII 

del decreto legislativo n. 180 del 2015 alle violazioni delle disposizioni 

dettate in attuazione della direttiva (UE) 2024/1174 e delle disposizioni 

emanate in attuazione del presente articolo, nel rispetto dei criteri, dei 

limiti e delle procedure previsti dalle disposizioni nazionali vigenti che 

disciplinano l'esercizio del potere sanzionatorio da parte delle autorità 

competenti a irrogarle; 

d) apportare alla normativa vigente tutte le modificazioni e le integrazioni 

occorrenti ad assicurare il coordinamento con le disposizioni emanate in 

attuazione del presente articolo. 

 

 

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-11-16&atto.codiceRedazionale=15G00195&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=63347aef-02f4-4a50-974a-e860b28de185&tabID=0.5869777753177022&title=lbl.dettaglioAtto&generaTabId=true
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-11-16&atto.codiceRedazionale=15G00195&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=63347aef-02f4-4a50-974a-e860b28de185&tabID=0.5869777753177022&title=lbl.dettaglioAtto&generaTabId=true
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La direttiva (UE) 2024/1174 

 

La direttiva (UE) 2024/1174 fa parte del pacchetto di riforma del quadro 

normativo in materia di gestione delle crisi bancarie e sistemi di tutela 

dei depositi (c.d. “crisis management and deposit insurance framework”, 

CMDI) presentato dalla Commissione europea nell’aprile 2023 e finalizzato 

a rafforzare ulteriormente le regole a tutela dei risparmiatori e della 

stabilità del mercato in caso di risoluzione bancaria, con particolare 

attenzione ai soggetti di medie e piccole dimensioni. Si è voluto disciplinare 

il caso specifico delle entità soggette a liquidazione come parte di strutture di 

catene partecipative (daisy chain).  

Il pacchetto CMDI è teso a consentire un’uscita ordinata dal mercato per 

le banche in fallimento, di qualsiasi dimensione e modello aziendale, 

compresi gli operatori più piccoli. Oltre che dalla direttiva in commento, il 

pacchetto era composto da altre tre proposte, nessuna delle quali è stata 

ancora approvata:  

 la proposta di modifica del regolamento sul meccanismo di risoluzione 

unico per quanto riguarda le misure di intervento precoce, le condizioni 

per la risoluzione e il finanziamento dell'azione di risoluzione 

(COM(2023)226). Il Parlamento europeo ha adottato la propria posizione 

in prima lettura, in occasione della sessione plenaria dell’aprile 2024;  

 due proposte di modifica della direttiva sul risanamento e la risoluzione 

delle crisi bancarie (COM(2023)227 e COM(2023) 228). In occasione 

della sessione plenaria dell’aprile 2024 Il Parlamento europeo ha adottato 

la propria posizione in prima lettura su ognuna delle proposte in 

argomento (documenti del Consiglio 10669/24 e 10670/24).  

Il 14 giugno 2024 il Consiglio ha adottato il mandato per la negoziazione 

con il Parlamento europeo (documenti 11140/24, 11141/24 e 11146/24). 

Il 25 giugno 2025, infine, in esito ai triloghi, Consiglio e Parlamento 

europeo hanno raggiunto un accordo politico sul quadro CMDI riformato.  

 

La direttiva (UE) 2024/1174 apporta modifiche alla direttiva 2014/59/UE 

(direttiva sul risanamento e la risoluzione delle banche, BRRD) e al 

regolamento (UE) n. 806/2014 (regolamento sul meccanismo di risoluzione 

unico, SRMR) relativamente a alcuni aspetti del requisito minimo di fondi 

propri e delle passività ammissibili (minimum requirement for own funds 

and eligible liabilities, MREL).  

La direttiva BRRD impone alle banche e agli altri enti creditizi stabiliti 

nell'UE di soddisfare tale requisito minimo ("MREL") al fine di garantire 

un'applicazione efficace e credibile dello strumento del bail-in in caso di 

crisi. Il mancato rispetto del MREL può incidere negativamente sulla 

capacità di assorbimento delle perdite e di ricapitalizzazione degli enti e, in 

ultima analisi, sull'efficacia complessiva della risoluzione. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024L1174&qid=1722349690721
https://finance.ec.europa.eu/publications/reform-bank-crisis-management-and-deposit-insurance-framework_en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52023PC0226&qid=1722418984679
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10673-2024-INIT/it/pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52023PC0227&qid=1722419141956
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52023PC0228&qid=1722419266331
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10669-2024-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10670-2024-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-11140-2024-INIT/en/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-11141-2024-INIT/en/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-11146-2024-INIT/en/pdf
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2025/06/25/bank-resolution-council-and-parliament-strike-deal-to-strengthen-the-eu-crisis-management-framework/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024L1174&qid=1722349690721
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
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In estrema sintesi, gli elementi di novità introdotti sono relativi a:  

 definizione di entità in liquidazione (articolo 2, nuovo par. 83-bis della 

direttiva 2014/59/UE; articolo 3, par. 1, punto 24-bis bis del regolamento 

(UE) n. 806/2014). Viene chiarita la definizione di "entità di liquidazione", 

concentrandosi sulla fase di pianificazione della risoluzione. Un'"entità 

soggetta a liquidazione" è definita come una persona giuridica stabilita 

nell'UE per la quale il piano di risoluzione di gruppo (o, per le entità che 

non fanno parte di un gruppo, il piano di risoluzione) prevede che l'entità 

medesima debba essere liquidata con procedura ordinaria di insolvenza. 

Rientrano nella definizione anche le entità - all'interno di un gruppo 

soggetto a risoluzione diversa da un'entità di risoluzione - rispetto alle 

quali il piano di risoluzione di gruppo non prevede l'esercizio di poteri di 

svalutazione e conversione;  

 applicazione del requisito minimo. Si prevede la valutazione se sia 

giustificato determinare il MREL su base individuale per entità soggette 

a liquidazione per un importo superiore a quello sufficiente ad assorbire le 

perdite. Nella valutazione si dovrebbe tenere conto, in particolare, di 

qualsiasi possibile impatto sulla stabilità finanziaria e sul rischio di 

contagio per il sistema finanziario, anche per quanto riguarda la capacità 

di finanziamento dei sistemi di garanzia dei depositi. L’articolo 45-quater, 

par. 2-bis, novellato della direttiva 2014/59/UE e l’articolo 12-quinquies, 

par. 2-bis, del regolamento (UE) n. 806/2014 elencano gli elementi con i 

quali l’entità soggetta a liquidazione dovrà soddisfare il requisito (fondi 

propri, passività).  

 

È altresì possibile determinare il MREL su base consolidata per una 

controllata qualora siano soddisfatte determinate condizioni, tra cui: la 

sussistenza di un rapporto diretto tra l’entità soggetta a risoluzione e la società 

da essa derivante (“figlia”) e non si determini una sensibile incidenza 

negativa: sulla credibilità e la fattibilità della strategia di risoluzione di 

gruppo; sulla capacità della controllata di rispettare il proprio requisito di 

fondi propri dopo l'esercizio dei poteri di svalutazione e conversione; 

sull'adeguatezza del meccanismo interno di trasferimento delle perdite e 

ricapitalizzazione, inclusa la svalutazione o la conversione degli strumenti di 

capitale pertinenti e delle passività ammissibili della controllata interessata o 

di altre entità nel gruppo di risoluzione (articolo 45-septies della direttiva 

2014/59/UE novellato e articolo 12-octies del regolamento (UE) n. 806/2014 

novellato). I nuovi par 2-bis dell’articolo 45-septies della direttiva 

2014/59/UE e dell’articolo 12-octies del regolamento (UE) n. 806/2014 

elencano le passività incluse nel MREL su base consolidata; i par 2-ter ne 

determinano il limite ammissibile; 

 applicazione trasparente del MREL. In virtù del par. 4 dell’articolo 45-

decies della direttiva 2014/59/UE novellato, l’obbligo di segnalare alle 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014L0059-20240109&qid=1722499583313
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autorità competenti e di risoluzione i livelli di passività ammissibili e 

passività sottoponibili a bail-in, nonché la composizione di tali passività, 

si applica alle entità soggette a liquidazione per le quali l’autorità di 

risoluzione stabilisce che il MREL dovrebbe essere superiore all’importo 

sufficiente per assorbire le perdite. Tali informazioni dovranno essere 

divulgate al pubblico, insieme al livello del MREL, su base regolare. In 

omaggio al principio di proporzionalità, peraltro, l’autorità di risoluzione 

dovrebbe garantire che tali obblighi non vadano oltre quanto necessario 

per monitorare la conformità al MREL (punto n. 12 delle Premesse);  

 data di applicazione. L’articolo 4, par. 2, c. 2, del documento in esame 

ha stabilito una data di applicazione anticipata (13 maggio 2024) per le 

modifiche alle norme del regolamento (UE) n. 806/2014 relative 

all’MREL interno consolidato. Si vuole così segnalare a gruppi bancari 

e autorità di risoluzione la possibile necessità di misure che coprano il 

periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 (scadenza generale per la 

conformità al MREL) e la data di applicazione delle misure nazionali che 

recepiscono le disposizioni della presente direttiva modificativa (par. 13 

delle Premesse).  

Il termine di recepimento è fissato al 13 novembre 2024.  

La direttiva deriva dalla proposta della Commissione europea COM(2023) 

229. 

 

In relazione al mancato recepimento della direttiva risulta essere stato 

aperto contro l’Italia il 30 gennaio 2025 il procedimento di infrazione 

2025_0061. 

 

 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02014R0806-20240513&qid=1722499632885
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM%3A2023%3A0229%3AFIN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM%3A2023%3A0229%3AFIN
https://eurinfra.politichecomunitarie.it/ElencoAreaLibera.aspx
https://eurinfra.politichecomunitarie.it/ElencoAreaLibera.aspx
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Articolo 1 

(Modifiche in materia di requisito minimo di fondi propri e passività 

ammissibili) 

 

 

L’articolo 1 introduce varie novità in materia di requisito minimo di fondi 

propri e passività ammissibili, tra cui la definizione di ente designato per 

la liquidazione. 

In particolare viene introdotta la definizione di ente designato per la 

liquidazione e viene precisata la regola generale secondo la quale agli enti 

designati per la liquidazione non viene applicato il requisito minimo di 

fondi propri e passività ammissibili (MREL). Viene inoltre prevista la 

possibilità per la Banca d’Italia, in qualità di autorità di risoluzione, di 

determinare il requisito MREL su base discrezionale per un ente designato 

per la liquidazione, tenendo conto dei possibili impatti della liquidazione 

dell’ente sulla stabilità finanziaria e sul rischio di contagio al sistema 

finanziario, prevedendosi inoltre l’esclusione dell’applicazione di tale norma 

per gli intermediari iscritti all’albo di cui all’articolo 106 del TUB che si 

finanziano con obbligazioni garantite e concedono finanziamenti solo sotto 

forma di credito fondiario, qualora ricorrano specifiche condizioni e 

disponendo la disapplicazione degli obblighi di preventiva autorizzazione 

relativi al riacquisto di passività computabili rispetto agli enti designati per 

la liquidazione nei confronti dei quali la Banca d’Italia non abbia esercitato 

la discrezionalità sopra descritta. Vengono inoltre definite le risorse 

utilizzabili ai fini del calcolo del requisito minimo di fondi propri e 

passività ammissibili, nel caso in cui la Banca d’Italia abbia determinato il 

MREL nei confronti di un ente designato per la liquidazione e l’esenzione 

dall’obbligo di deduzione applicabile all’entità intermedie (soggetti 

controllati da enti designati per la risoluzione, che non sono essi stessi enti 

designati per la risoluzione e che controllano altri soggetti all’interno dello 

stesso gruppo di risoluzione) rispetto agli strumenti di fondi propri e alle 

passività computabili di società controllate che sono enti designati per la 

liquidazione, salvo per quanto riguarda i fondi propri di tali società 

controllate nel caso in cui essi siano di ammontare pari o superiore al 7% 

dell’importo totale dei fondi propri e delle passività computabili ai fini 

MREL delle entità intermedie. 

 

In particolare, la disposizione in esame apporta modifiche al decreto 

legislativo n. 180 del 2015, il quale a sua volta ha recepito la direttiva (UE) 

2014/59 con la quale è stato istituito un quadro di risanamento e 

risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-11-16;180
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-11-16;180
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0059
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0059
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Il comma 1, lettera a), aggiunge all’articolo 1 del citato decreto la nuova 

lettera v.ter.1) che introduce la definizione di ente designato per la 

liquidazione, ovvero una persona giuridica con sede legale nell’Unione 

europea identificata come soggetto per il quale il piano di risoluzione 

individuale o di gruppo prevede la sottoposizione alla liquidazione coatta 

amministrativa disciplinata dal decreto legislativo n. 385 del 1993 (TUB) o 

ad altra analoga procedura concorsuale applicabile, ovvero identificata come 

soggetto, diverso da un ente designato per la risoluzione, ma appartenente a 

un gruppo soggetto a risoluzione, per il quale il piano di risoluzione di 

gruppo non prevede l’esercizio dei poteri di svalutazione e conversione. 

 

La lettera b) novella l’articolo 16-bis concernente l’applicazione e il 

calcolo del requisito minimo di fondi propri e passività computabili. 

Nello specifico, il numero 1), intervenendo al comma 1, dispone che, i 

soggetti di cui all’articolo 2, che non sono enti designati per la 

liquidazione, rispettano il requisito minimo di fondi propri e passività 

computabili. Ne consegue che agli enti designati per la liquidazione non 

applicano tale requisito minimo i fondi propri e passività computabili.   

 
A tal proposito, si rammenta che i soggetti di cui al sopra citato articolo 2 sono: 

 banche aventi sede legale in Italia; 

 società italiane capogruppo di un gruppo bancario e società appartenenti a un 

gruppo bancario; 

 società incluse nella vigilanza consolidata; 

 società aventi sede legale in Italia incluse nella vigilanza consolidata in un altro 

Stato membro. 

 

Il numero 2) introduce i nuovi commi 1-bis e 1-ter: 

 il comma 1-bis prevede che agli enti designati per la liquidazione nei 

confronti dei quali la Banca d’Italia non determina il requisito minimo di 

fondi propri e passività computabili ai sensi del comma 1-ter non si 

applicano l’articolo 77, paragrafo 2, e l’articolo 78-bis del regolamento 

(UE) 2013/575; 
Il citato articolo 77 reca le condizioni per la riduzione dei fondi propri e delle 

passività ammissibili. In particolare il paragrafo 2 prevede che un ente ottiene la 

preventiva autorizzazione dell’autorità soggetta a risoluzione per effettuare il 

rimborso, anche anticipato, il ripagamento o il riacquisto degli strumenti di passività 

ammissibili non contemplati dal paragrafo 1, prima della loro scadenza contrattuale. 

L’articolo 78-bis, invece, individua le condizioni necessarie all’autorizzazione alla 

riduzione degli strumenti di passività ammissibili. 

In altri termini la disposizione prevede la disapplicazione degli obblighi di 

preventiva autorizzazione relativi al riacquisto di passività computabili rispetto agli 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02013R0575-20250629#page=119
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02013R0575-20250629#page=122
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enti designati per la liquidazione nei confronti dei quali la Banca d’Italia non abbia 

esercitato quanto previsto dal punto successivo. 

 

 il comma 1-ter dispone che la Banca d’Italia può determinare, su base 

individuale, il requisito minimo di fondi propri e passività nei 

confronti di un ente designato per la liquidazione, in misura superiore 

a quella sufficiente ad assorbire le perdite previste a carico dell’ente 

sottoposto a risoluzione di cui all’articolo 16-quinquies, comma 2, lettera 

a), tenuto conto, in particolare, dei possibili impatti della liquidazione 

dell’ente sulla stabilità finanziaria e sul rischio di contagio del sistema 

finanziario, anche per quanto riguarda la capacità di finanziamento dei 

sistemi di garanzia dei depositanti. 
 

La lettera c) modifica l’articolo 16-ter concernente le ipotesi di 

esenzione dal requisito minimo di fondi propri e passività computabili 

prevedendo alcuni adattamenti terminologici e formali e disponendo, con la 

novella introdotta dal numero 1.1) al comma 1, l’esclusione dall’ambito di 

applicazione del sopra esaminato articolo 16-bis, comma 1-ter, per gli 

intermediari iscritti all’albo di cui all’articolo 106 del TUB che si 

finanziano con obbligazioni garantite e concedono finanziamenti solo sotto 

forma di credito fondiario, qualora ricorrano le seguenti condizioni (come 

risultano dalle modifiche introdotte dai numeri 1.2 e 1.3): 

 in base al piano di risoluzione questi intermediari sono destinati alla 

liquidazione coatta amministrativa nella quale è prevista la cessione di 

beni e rapporti giuridici (lettera a); 

 la procedura di cui al punto precedente prevede che i creditori di questi 

intermediari, inclusi i titolari di obbligazioni garantite, subiscano 

perdite secondo modalità conformi agli obiettivi della risoluzione 

indicati all’articolo 21. 
 

Il comma 2, come risultante dalla modifica introdotta dal numero 1.3, 

al punto 2), prevede che gli intermediari esentati ai sensi del comma 1, non 

sono inclusi nel perimetro del consolidamento di cui all'articolo 16-septies, 

comma 1. 
 

Il numero 1.2) sopprime alla lettera a) sopra descritta il riferimento, presente 

nel testo vigente, alla conformità al Titolo, IV, Capo IV, Sezione, II (Cessione di 

beni e rapporti giuridici), che appare pleonastico, il numero 1.3) sostituisce alla 

lettera b) il termine istituti con intermediari, il numero 2) sostituisce al comma 2 

il termine esonerati con esentati. 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1993-09-01;385~art106
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-11-16;180~art21
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La lettera d) apporta modificazioni all’articolo 16-quinquies in materia 

di determinazione del requisito minimo di fondi propri e passività 

computabili. 

In particolare, il numero 1) sostituisce integralmente il comma 3, 

prevedendo che, nella fattispecie di cui all’articolo 16-bis, comma 1-ter, 

l’ente designato per la liquidazione soddisfa il requisito minimo di fondi 

propri e passività computabili utilizzando uno o più dei seguenti strumenti, 

elementi o passività: 

 fondi propri; 

 passività che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 72-bis, fatta 

eccezione per l’articolo 72-ter, paragrafo 2, lettere b) e d), del già 

richiamato regolamento (UE) 2013/575; 

 passività derivanti da titoli di debito che incorporano una componente 

derivata di cui all’articolo 16-quater, comma 2. 

 

Il numero 2) introduce i nuovi commi 3-bis e 3-ter: 

 il primo dispone che agli strumenti di fondi propri e alle passività 

computabili emessi da società controllate che sono enti designati per la 

liquidazione, nei confronti dei quali la Banca d’Italia non determina il 

requisito minimo di fondi propri e passività computabili, non si applicano 

le deduzioni previste dall’articolo 72-sexies, paragrafo 5, del regolamento 

(UE) 2013/575; 

 
Le deduzioni non ammesse concernono in particolare: gli strumenti di fondi 

propri e gli strumenti di passività ammissibili detenuti da un ente o da un’entità che 

non è un’entità soggetta a risoluzione bensì una filiazione di un’entità soggetta a 

risoluzione o di un’entità di un paese terzo che sarebbe un’entità soggetta a 

risoluzione se fosse stabilita nell’Unione quando l’ente o l’entità sopra indicato è 

tenuto a soddisfare specifici requisiti e gli strumenti di fondi propri e gli strumenti 

di passività ammissibili detenuti dall’ente o dall’entità sono stati emessi da un ente 

o da un’entità di cui all’articolo 92 ter, paragrafo 1 (filiazioni significative di G-SII, 

ossia di enti a rilevanza sistemica a livello globale, non UE), del presente 

regolamento o all’articolo 45-septies, paragrafo 1, della direttiva 2014/59/UE (enti 

che sono filiazioni di un'entità soggetta a risoluzione o di un'entità di un paese terzo, 

ma non sono entità soggette a risoluzione) che non è un’entità soggetta a risoluzione 

e che appartiene allo stesso gruppo soggetto a risoluzione cui appartiene l’ente o 

l’entità sopra indicata. 

 

 il secondo prevede che, in deroga al comma 3-bis, i soggetti di cui 

all’articolo 2 che non sono enti designati per la risoluzione, ma sono 

controllati da un ente designato per la risoluzione o da una società 

avente sede legale in un Paese terzo che sarebbe ente designato per la 

risoluzione se avesse sede legale nell’Unione europea (enti intermedi), 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02013R0575-20250629#page=103
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02013R0575-20250629#page=105
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02013R0575-20250629#page=112
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deducono gli strumenti di fondi propri detenuti in enti designati per la 

liquidazione, appartenenti allo stesso gruppo soggetto a risoluzione, ma 

nei confronti dei quali la Banca d’Italia non determina il requisito minimo 

di fondi propri e passività computabili, qualora l’importo aggregato di tali 

strumenti detenuti sia pari o superiore al 7 per cento dell’importo totale 

dei fondi propri e delle passività che soddisfano i criteri di computabilità 

di cui all’articolo 16-octies, comma 6, di detti soggetti, calcolato 

annualmente al 31 dicembre come media nei dodici mesi precedenti. 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-11-16;180~art16octies
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Articolo 1, comma 1, lett. e) 

(Modifiche al decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 – in 

materia di quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e 

delle imprese di investimento) 

 

 

Si propongono alcune modifiche con riguardo all’ambito di applicazione 

del requisito minimo di fondi e passività computabili ai soggetti che non 

sono enti designati per la risoluzione.  

In particolare, si introducono nuove fattispecie per cui il requisito minimo 

di fondi propri e passività computabili si considera rispettato; si 

individuano i casi ed i presupposti affinché la Banca d’Italia possa 

determinare il requisito minimo di fondi propri e passività computabili 

su base consolidata; si individuano le passività computabili quando il 

requisito minimo di fondi propri e passività computabili è applicato su base 

consolidata; si stabilisce l’importo che le passività incluse 

nell’ammontare dei fondi propri e delle passività computabili non 

devono superare.  

Si propongono modifiche anche in materia di segnalazione a fini di 

vigilanza e comunicazione al pubblico del requisito. Nello specifico, si 

prevedono ulteriori casistiche in cui i soggetti interessati devono segnalare 

al Comitato di Risoluzione Unico, alla Banca d’Italia e, quando è l’autorità 

competente, alla Banca Centrale Europea determinate informazioni; si 

precisa che la Banca d’Italia debba determinare il contenuto e la frequenza 

degli obblighi di segnalazione e comunicazione al pubblico applicabili agli enti 

designati per la liquidazione nei confronti dei quali abbia determinato il requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili. 

Infine, si introducono delle modifiche di coordinamento rispetto alle 

comunicazioni che la Banca d’Italia rende all’ABE sui requisiti minimi di 

fondi propri e passività computabili. 

 

L’articolo 1, comma 1, lettere e) reca una serie di modifiche all’articolo 

16-octies del decreto legislativo n. 180 del 2015 (rubricato “Applicazione 

del requisito minimo di fondi propri e passività computabili ai soggetti 

che non sono enti designati per la risoluzione”). 

Nello specifico, il n. 1), modificando il comma 3 del citato articolo 16-

octies, stabilisce che, in deroga a quanto disposto dai commi 1 e 2, le 

capogruppo che non sono enti designati per la risoluzione ma controllate 

da soggetti con sede legale in uno Stato terzo, diverse da quelle soggette a 

vigilanza su base consolidata in altro Stato membro UE, rispettano i seguenti 

requisiti:  
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 requisito minimo di fondi propri e passività computabili di cui 

all’articolo 16-quinquies;  

 requisito minimo di fondi propri e passività computabili per gli enti 

designati per la risoluzione che sono G-SII (Enti a rilevanza 

sistemica a livello globale); 

  o società controllate rilevanti facenti parte di G-SII non europei di 

cui all’articolo 16-sexies. 

Pertanto, in tale ipotesi, il requisito dei fondi propri e passività computabili 

si considera rispettato anche se la capogruppo: (i) non è una banca controllata 

da un ente designato per la risoluzione con sede legale in uno Stato terzo 

(comma 1), ovvero (ii) è una società, di cui all’articolo 2, lettere b), c) e d) 

del citato decreto, controllata da un ente designato per la risoluzione, ma non 

è essa stessa un ente designato per la risoluzione cui la Banca d’Italia può 

applicare, sentita l’autorità competente, il requisito minimo di fondi propri e 

passività computabili (comma 2). 
In base alla vigente formulazione dell’articolo 16-octies, comma 3, del decreto 

legislativo n. 180 del 2015, in deroga al comma 1 [e 2, in base alla formulazione 

proposta], le capogruppo che non sono esse stesse enti designati per la risoluzione, 

ma sono società controllate da soggetti con sede legale in uno Stato terzo rispettano 

i requisiti di cui agli articoli 16-quinquies e 16-sexies su base consolidata. Il 

presente comma non si applica quando la capogruppo è soggetta a vigilanza su base 

consolidata in un altro Stato membro dell'Unione europea. 

Nello specifico, la vigente formulazione del comma 1 stabilisce che le banche 

controllate da un ente designato per la risoluzione, che non sono esse stesse enti 

designati per la risoluzione, rispettano il requisito minimo di fondi propri e passività 

computabili su base individuale. Il presente comma si applica anche quando l'ente 

designato per la risoluzione ha sede legale in uno Stato terzo, fermo restando quanto 

previsto dal comma 10. 

Ai sensi del successivo comma 2, la Banca d'Italia può, sentita l'autorità 

competente, disporre l'applicazione del requisito minimo di fondi propri e passività 

computabili ai sensi del presente articolo a un soggetto di cui all'articolo 2, lettere, 

b), c) e d), se questo è una società controllata da un ente designato per la risoluzione, 

ma non è esso stesso un ente designato per la risoluzione. 

La vigente formulazione dell’articolo 2 individua i seguenti soggetti quali 

destinatari delle disposizioni di cui al medesimo decreto legislativo n. 180 del 2025: 

a) banche aventi sede legale in Italia; 

b) società italiane capogruppo di un gruppo bancario e società appartenenti a un 

gruppo bancario ai sensi degli articoli 60 e 61 del Testo Unico Bancario; 

c) società incluse nella vigilanza consolidata ai sensi dell'articolo 65, comma 1, 

lettere c) e h), del Testo Unico Bancario; 

d) società aventi sede legale in Italia incluse nella vigilanza consolidata in un 

altro Stato membro. 
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Il punto n. 2), inserisce al medesimo articolo 16-octies il nuovo comma 

3-ter, ai sensi del quale la Banca d’Italia può determinare il requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili su base consolidata nei 

confronti di un soggetto di cui ai commi 1 e 2, in deroga a quanto ivi disposto 

da tali commi, se ricorrono congiuntamente determinati presupposti. 

 

Si ricorda che i soggetti, nei confronti dei quali la Banca d’Italia può 

esercitare tale determinazione, sono i seguenti: 

a) banche controllate da un ente designato per la risoluzione che non 

sono esse stesse enti designati per la risoluzione (ivi incluse quelle 

con sede legale in uno Stato terzo); 

b) società italiane capogruppo di un gruppo bancario e società 

appartenenti a un gruppo bancario, di cui all’articolo 2, lettera b), 

controllate da un ente designato per la risoluzione che non sono esse 

stesse enti designati per la risoluzione; 

c) società incluse nella vigilanza consolidata, di cui all’articolo 2, lettera 

c), controllate da un ente designato per la risoluzione che non sono 

esse stesse enti designati per la risoluzione; 

d) società aventi sede legale in Italia incluse nella vigilanza consolidata 

in un altro Stato membro, di cui all’articolo 2, lettera d), controllate 

da un ente designato per la risoluzione che non sono esse stesse enti 

designati per la risoluzione. 

 

Nei confronti di tali soggetti devono ricorrere congiuntamente i 

presupposti elencati alle lettere a) e b) del nuovo comma 3-ter. 

Più precisamente, ai fini della verifica del presupposto di cui alla lettera 

a), il soggetto deve soddisfare una delle seguenti condizioni: 

1) è controllato direttamente dall’ente designato per la 

risoluzione e: 

 l’ente designato per la risoluzione è una società di 

partecipazione finanziaria o una società di partecipazione 

finanziaria mista, di cui all’articolo 59 del TUB, con sede 

legale in Italia e facente parte del medesimo gruppo soggetto 

a risoluzione; 
Le definizioni di società di partecipazione finanziaria mista e di società di 

partecipazione finanziaria sono contenute all’articolo 59, lettere b-bis) e b-ter), del 

TUB. 

In particolare, per “società di partecipazione finanziaria mista” si intendono 

le società di cui all’articolo 1, comma 1, lettera v), del decreto legislativo n. 142 del 

2005, ovverosia: “un'impresa madre, diversa da un'impresa regolamentata, che 

insieme con le sue imprese figlie, di cui almeno una sia un'impresa regolamentata 
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con sede principale nell'Unione europea, e con altre imprese costituisca un 

conglomerato finanziario”.  

Per “società di partecipazione finanziaria” si intendono le società indicate 

nell'articolo 4, paragrafo 1, punto 20, del regolamento (UE) n. 575/2013, ovverosia: 

“un’impresa che soddisfa tutte le condizioni seguenti: 

a)  è un ente finanziario; 

b)  non è una società di partecipazione finanziaria mista; 

c)  ha almeno una filiazione che non è un ente; 

d)  più del 50 per cento di uno qualsiasi degli indicatori seguenti è associato, su 

base costante, a filiazioni che sono enti o enti finanziari e ad attività svolte 

dall'impresa stessa non connesse all'acquisizione o alla detenzione di partecipazioni 

in filiazioni se tali attività sono della stessa natura di quelle svolte da enti o enti 

finanziari: 

i)  il patrimonio netto dell'impresa sulla base della sua situazione consolidata; 

ii) gli attivi dell'impresa sulla base della sua situazione consolidata; 

iii)  le entrate dell'impresa sulla base della sua situazione consolidata; 

iv)  il personale dell'impresa sulla base della sua situazione consolidata; 

v)   altri indicatori considerati rilevanti dall'autorità competente”. 

 l’ente designato per la risoluzione non controlla direttamente 

altri soggetti, aventi sede legale in Italia o in un altro Stato 

dell’Unione europea, di cui all’articolo 1 della direttiva 

2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 

2014, nei confronti dei quali sia stato determinato il requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili; 
Ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 1, della direttiva 2014/59/UE, le norme e le 

procedure ive contenute si applicano per il risanamento delle seguenti entità: 

a) enti stabiliti nell'Unione; 

b) enti finanziari stabiliti nell'Unione come filiazioni di un ente creditizio o di 

un'impresa di investimento o di una società di cui alle lettere c) o d), soggetti alla 

vigilanza dell'impresa madre su base consolidata in conformità degli articoli da 6 a 

17 del regolamento (UE) n. 575/2013; 

c) società di partecipazione finanziaria, società di partecipazione finanziaria 

mista e società di partecipazione mista stabilite nell'Unione; 

d) società di partecipazione finanziaria madri in uno Stato membro, società di 

partecipazione finanziaria madri nell'Unione, società di partecipazione finanziaria 

mista madri in uno Stato membro, società di partecipazione finanziaria mista madri 

nell'Unione; 

e) succursali di enti stabiliti o ubicati al di fuori dell'Unione secondo le specifiche 

condizioni previste nella presente direttiva.   

 sarebbe sproporzionata l’applicazione delle deduzioni 
previste dall’articolo 72-sexies, paragrafo 5, del regolamento 

(UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

26 giugno 2013; 
Ai sensi dell’articolo 72-sexies, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 575/2013, 

gli enti e i soggetti di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), della direttiva 
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2014/59/UE deducono dagli elementi di passività ammissibili gli strumenti di fondi 

propri e gli strumenti di passività ammissibili da essi detenuti laddove siano 

soddisfatte tutte le condizioni seguenti: 

a) gli strumenti di fondi propri e gli strumenti di passività ammissibili sono 

detenuti da un ente o da un'entità che non è un'entità soggetta a risoluzione bensì 

una filiazione di un'entità soggetta a risoluzione o di un'entità di un paese terzo che 

sarebbe un'entità soggetta a risoluzione se fosse stabilita nell'Unione; 

b) l'ente o l'entità di cui alla lettera a) è tenuto a soddisfare i requisiti di cui 

all'articolo 92 ter del presente regolamento o all'articolo 45-septies della direttiva 

2014/59/UE; 

c) gli strumenti di fondi propri e gli strumenti di passività ammissibili detenuti 

dall'ente o dall'entità di cui alla lettera a) sono stati emessi da un ente o da un'entità 

di cui all'articolo 92-ter, paragrafo 1, del presente regolamento o all'articolo 45-

septies, paragrafo 1, della direttiva 2014/59/UE che non è un'entità soggetta a 

risoluzione e che appartiene allo stesso gruppo soggetto a risoluzione cui appartiene 

l'ente o l'entità di cui alla lettera a). 

2) è destinatario del requisito di capitale vincolante di secondo 

pilastro solo su base consolidata e la determinazione del 

requisito minimo di fondi propri e passività computabili su base 

consolidata non porterebbe a sovrastimare la componente di 

ricapitalizzazione di cui all’articolo 16-quinquies, comma 1, 

lettera b), del sottogruppo costituito dai soggetti che rientrano nel 

perimetro di consolidamento in questione, in particolare se vi è una 

prevalenza di enti designati per la liquidazione. 
Ai sensi dall’articolo16-quinquies, comma 6, lettera b), del decreto legislativo n. 

180 del 2015, nel determinare gli importi di ricapitalizzazione di cui al comma 4, 

lettera a), punto 2) [ossia l'importo di ricapitalizzazione che permette al gruppo 

risultante dalla risoluzione di ripristinare il coefficiente di capitale totale e il 

requisito di capitale vincolante di secondo pilastro su base consolidata a livello del 

gruppo soggetto a risoluzione dopo l'attuazione della strategia di risoluzione 

prescelta], e lettera b), punto 2) [ossia l'importo di ricapitalizzazione che permette 

al gruppo risultante dalla risoluzione di ripristinare il coefficiente di leva finanziaria 

su base consolidata a livello del gruppo soggetto a risoluzione, dopo l'attuazione 

della strategia di risoluzione prescelta], la Banca d'Italia: “sentita l'autorità 

competente, adegua al ribasso o al rialzo l'importo corrispondente al requisito di 

capitale vincolante di secondo pilastro per determinare il requisito che sarebbe 

applicabile all'ente designato per la risoluzione nel caso di attuazione della strategia 

di risoluzione prescelta”. 

La disposizione sembra riferirsi al comma 6, lettera b), dell’articolo 16-

quinquies, anziché al comma 1, lettera b). 

 

Ai fini della verifica del presupposto di cui alla lettera b), l’applicazione 

del requisito minimo di fondi propri e passività computabili su base 

consolidata, piuttosto che su base individuale, non determina alcun effetto 

negativo significativo, nei termini che seguono: 
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 sulla credibilità e fattibilità della strategia di risoluzione del 

gruppo; 

 sulla capacità del soggetto di rispettare il proprio requisito 

di fondi propri dopo l’esercizio dei poteri di svalutazione e 

conversione; 

 sull’adeguatezza del meccanismo di trasferimento interno 

delle perdite e ricapitalizzazione, inclusa la svalutazione o 

conversione, a norma del Titolo IV, Capo II, degli strumenti di 

capitale e delle passività computabili del soggetto in questione 

o di altre componenti del gruppo soggetto a risoluzione. 

 

 Il punto n. 3), modificando il comma 5 del medesimo articolo 16-octies, 

stabilisce che, anche nei casi indicati al nuovo comma 3-bis, il requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili è determinato:  

 secondo la procedura per la determinazione del requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili prevista 

dall'articolo 16-decies; e 

 in conformità alle disposizioni sulla determinazione del 

requisito minimo di fondi propri e passività computabili di cui 

all'articolo 16-quinquies, ove applicabile dall'articolo 70 con 

riguardo ai collegi di risoluzione. 
 

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 70 del decreto legislativo n. 180 del 2015,  

in caso di soggetti facenti parte di un gruppo con componenti aventi sede legale 

in altri Stati membri o con succursali significative stabilite in altri Stati membri, 

la redazione dei piani di risoluzione, la valutazione della risolvibilità, la 

determinazione delle misure volte ad affrontare o rimuovere gli impedimenti alla 

risolvibilità, la determinazione del requisito minimo di fondi propri e passività 

computabili, nonché la predisposizione e l'approvazione dei programmi di 

risoluzione, quando riguardano il gruppo, avvengono nell'ambito dei collegi di 

risoluzione di cui al comma 1-bis e nei collegi europei di risoluzione di cui al 

comma 1-quater in conformità alle norme tecniche di regolamentazione adottate 

dalla Commissione Europea. A tal fine, la Banca d'Italia coopera con i membri dei 

collegi a cui partecipa. 

Ai sensi della vigente formulazione dell’articolo 16-octies, comma 5, nei casi 

indicati ai commi 1, 2, 3 [, 3-bis, in base alla formulazione proposta] e 4 il requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili è determinato secondo la procedura 

prevista dall'articolo 16-decies e, ove applicabile dall'articolo 70, in conformità 

all'articolo 16-quinquies. 

 

Il punto n. 4), modificando il comma 6 del medesimo articolo 16-octies, 

stabilisce che, anche nei casi indicati al nuovo comma 3-bis, il requisito 

minimo di fondi e passività computabili è soddisfatto utilizzando le 
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passività non computabili nei fondi propri e gli elementi o strumenti di 

fondi propri ivi elencati. 
 

Ai sensi della vigente formulazione dell’articolo 16-octies, comma 6, nei casi 

indicati ai commi 1, 2, 3 [, 3-bis, in base alla formulazione proposta] e 4 il requisito 

minimo di fondi propri e passività computabili è soddisfatto utilizzando: 

a) passività non computabili nei fondi propri: 

1) acquistate o sottoscritte dall'ente designato per la risoluzione, direttamente o 

indirettamente mediante altri soggetti appartenenti allo stesso gruppo soggetto a 

risoluzione, ovvero acquistate o sottoscritte da un azionista che non appartiene allo 

stesso gruppo soggetto a risoluzione, a condizione che l'esercizio dei poteri di 

riduzione o di conversione a norma del Titolo IV, Capo II o dell'articolo 21 del 

regolamento (UE) n. 806/2014 non incida sul controllo dell'emittente da parte 

dell'ente designato per la risoluzione; 

2) che rispettano i criteri di computabilità di cui all'articolo 72-bis del 

regolamento (UE) n. 575/2013, fatta eccezione per l'articolo 72-ter, paragrafo 2, 

lettere b), c), k), l) e m), e per l'articolo 72-ter, paragrafi da 3, 4 e 5, del medesimo 

regolamento; 

3) che, nella liquidazione coatta amministrativa disciplinata dal Testo Unico 

Bancario o altra analoga procedura concorsuale applicabile, hanno un grado 

inferiore a quello delle passività che non soddisfano la condizione di cui al punto 

1) e che non sono computabili nei fondi propri; 

4) che possono essere assoggettate a riduzione o conversione ai sensi del Titolo 

IV, Capo II o dell'articolo 21 del regolamento (UE) n. 806/2014 in modo coerente 

con la strategia prescelta per il gruppo soggetto a risoluzione, senza incidere, in 

particolare, sul controllo dell'emittente da parte dell'ente designato per la 

risoluzione; 

5) il cui acquisto o sottoscrizione non è finanziato, direttamente o indirettamente, 

dall'emittente; 

6) per le quali la legge o il contratto non prevedono, nemmeno implicitamente, 

il richiamo, il rimborso, il riacquisto o il pagamento anticipato, salvo che nei casi 

di insolvenza o liquidazione dell'emittente, per le quali nessuna indicazione in tal 

senso è comunque fornita da quest'ultimo; 

7) per le quali la legge o il contratto non attribuiscono al possessore il diritto di 

richiedere anticipatamente il pagamento degli interessi o del capitale, salvo che nei 

casi di insolvenza o liquidazione dell'emittente; 

8) per le quali l'importo degli interessi o dei dividendi non dipende dal merito di 

credito dell'emittente o della sua capogruppo; 

b) i seguenti elementi o strumenti di fondi propri: 

1) capitale primario di classe 1; 

2) altri elementi o strumenti di fondi propri acquistati o sottoscritti da soggetti 

appartenenti allo stesso gruppo soggetto a risoluzione o da altri soggetti, a 

condizione che l'esercizio dei poteri di riduzione o di conversione a norma del 

Titolo IV, Capo II o dell'articolo 21 del regolamento (UE) n. 806/2014 non incida 

sul controllo dell'emittente da parte dell'ente designato per la risoluzione. 
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Il punto n. 5) inserisce al medesimo articolo 16-octies due nuovi commi, 

6-bis e 5-ter. 

Nello specifico, il nuovo comma 6-bis individua, nei casi di cui ai commi 

3 e 3-bis, le passività computabili quando il requisito minimo di fondi 

propri e passività computabili è applicato su base consolidata.  

Più precisamente, l’ammontare dei fondi propri e delle passività 

computabili include le seguenti passività emesse, ai sensi del citato comma 

6, lettera a), dai soggetti controllati, ex articolo 1 della direttiva 

2014/59/UE, con sede legale in uno Stato dell’UE che sono inclusi nel 

perimetro di consolidamento: 

a) passività emesse a favore dell’ente designato per la risoluzione 
e da esso acquistate, direttamente o indirettamente tramite altri 

soggetti appartenenti allo stesso gruppo soggetto a risoluzione non 

inclusi nel perimetro di consolidamento del soggetto che 

rispetta il requisito minimo di fondi propri e passività computabili 

su base consolidata; 

b) passività emesse a favore di un azionista non facente parte dello 

stesso gruppo soggetto a risoluzione. 

Il successivo nuovo comma 6-ter stabilisce che le passività incluse, ai 

fini del rispetto del requisito previsto al comma 6-bis, nell’ammontare dei 

fondi propri e delle passività computabili non deve superare un 

determinato importo. 

La medesima disposizione chiarisce che l’importo non superabile è pari 

alla differenza tra l’importo del requisito minimo di fondi propri e 

passività computabili applicabile al soggetto controllato incluso nel 

perimetro di consolidamento e la somma dei seguenti elementi: 

a) le passività emesse dal soggetto controllato a favore del soggetto 

che soddisfa il requisito minimo di fondi propri e passività 

computabili su base consolidata e da esso acquistate, direttamente 

o indirettamente tramite altri soggetti appartenenti allo stesso 

gruppo soggetto a risoluzione inclusi nel perimetro di 

consolidamento; 

b) i fondi propri emessi dal soggetto controllato conformemente al 

citato comma 6, lettera b). 

 

 

L’articolo 1, commi 1, lettere f) reca una serie di modifiche all’articolo 

16-undecies del decreto legislativo n. 180 del 2015 (rubricato “Segnalazione 

a fini di vigilanza e comunicazione al pubblico del requisito”). 

In particolare, il punto n. 1), modificando il comma 1, stabilisce che, 

anche nei casi previsti dall’articolo 7, paragrafi 4, lettera b), e 5 (in 

aggiunta al caso di cui al paragrafo 2) del regolamento (UE) n. 806/2014, i 
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soggetti, di cui all’articolo 2 [ossia banche italiane, società italiane 

capogruppo di gruppo bancario, società incluse nella vigilanza consolidata e 

società con sede legale in Italia incluse nella vigilanza consolidata in un altro 

Stato membro], obbligati al rispetto del requisito minimo di fondi propri 

e passività computabili, devono segnalare al Comitato di Risoluzione 

Unico, alla Banca d’Italia e, quando è l’autorità competente, alla Banca 

Centrale Europea le informazioni ivi previste. 

Pertanto, secondo la nuova formulazione del comma 1, la citata 

segnalazione deve essere effettuata, dai soggetti interessati, nei seguenti casi 

aggiuntivi: 

 quando il Comitato decide, di propria iniziativa e previa 

consultazione dell’autorità nazionale di risoluzione interessata o su 

richiesta di quest’ultima, di esercitare direttamente tutti i poteri 

pertinenti a norma del regolamento (UE) n. 806/2014, anche in 

relazione a qualsiasi entità o gruppo (paragrafo 4, lettera b), articolo 

7); 

  quando gli Stati membri partecipanti decidono che il Comitato 

eserciti tutti i poteri e le responsabilità pertinenti conferitigli dal 

medesimo regolamento in relazione alle entità e ai gruppi, diversi 

da quelli di cui al paragrafo 2, stabiliti nel loro territorio (paragrafo 

5, articolo 7). 

 
In base alla vigente formulazione dell’articolo 16-undecies, comma 1, del 

decreto legislativo n. 180 del 2015, i soggetti di cui all'articolo 2 che devono 

rispettare il requisito minimo di fondi propri e passività computabili segnalano al 

Comitato di Risoluzione Unico, nei casi previsti dall'articolo 7, paragrafo 2 [, 4, 

lettera b) e 5, in base alla formulazione proposta], del regolamento (UE) n. 

806/2014, alla Banca d'Italia e alla Banca Centrale Europea, quando questa è 

l'autorità competente, le seguenti informazioni secondo le modalità stabilite nelle 

norme tecniche di attuazione adottate dalla Commissione europea su proposta 

dell'ABE: 

a) l'importo delle passività computabili e quello dei fondi propri, che 

rispettano le condizioni di cui all'articolo 16-octies, comma 6, lettera b); la 

segnalazione è effettuata sia in valore nominale sia in percentuale dell'esposizione 

al rischio e dell'esposizione complessiva previsti all'articolo 16-bis, al netto delle 

deduzioni di cui alla Parte Due, Titolo I, Capo V bis, Sezione 2, del regolamento 

(UE) n. 575/2013; 

b) l'importo delle altre passività ammissibili, tranne quando, alla data della 

segnalazione, l'ammontare di fondi propri e di passività computabili è pari ad 

almeno il 150 per cento del requisito minimo di fondi propri e passività computabili; 

c) per gli elementi di cui alle lettere a) e b), sono segnalati: 

1) la tipologia di strumento e la relativa scadenza; 
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2) il rango nella gerarchia concorsuale applicabile nella liquidazione coatta 

amministrativa disciplinata dal Testo Unico Bancario o altra analoga procedura 

concorsuale; 

3) se disciplinati dal diritto di un paese terzo, il paese terzo in questione e la 

presenza di clausole contrattuali di cui all'articolo 59 e agli articoli 52, comma 1, 

lettere p) e q) e 63, lettere n) e o), del regolamento (UE) n. 575/2013. 

 

Ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 806/2014, 

fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 31, paragrafo 1, il Comitato è incaricato 

di elaborare i piani di risoluzione e di adottare tutte le decisioni relative alla 

risoluzione per: 

a) le entità di cui all'articolo 2 [ossia enti creditizi stabiliti in uno Stato membro 

partecipante, imprese madri, comprese le società di partecipazione finanziaria e le 

società di partecipazione finanziaria mista, stabilite in uno Stato membro 

partecipante, ove siano soggette alla vigilanza su base consolidata svolta dalla BCE 

e imprese d'investimento e gli enti finanziari stabiliti in uno Stato membro 

partecipante ove rientrino nell'ambito della vigilanza su base consolidata 

dell'impresa madre svolta dalla BCE] che non fanno parte di un gruppo e i gruppi: 

i) che sono considerati significativi a norma dell'articolo 6, paragrafo 4, del 

regolamento (UE) n. 1024/2013; o 

ii) in relazione ai quali la BCE ha deciso, a norma dell'articolo 6, paragrafo 5, 

lettera b), del regolamento (UE) n. 1024/2013, di esercitare direttamente tutti i 

poteri pertinenti; e 

b) altri gruppi transfrontalieri. 

Ai sensi del paragrafo 4, ove necessario, per garantire un'applicazione coerente 

di standard elevati di risoluzione a norma del presente regolamento, il Comitato 

può: 

a) in seguito alla notifica da parte di un'autorità nazionale di risoluzione di una 

misura ai sensi del paragrafo 3 del presente articolo, a norma dell'articolo 31, 

paragrafo 1, in tempi adeguati in considerazione dell'urgenza dettata dalle 

circostanze del caso, effettuare una segnalazione all'autorità nazionale di 

risoluzione pertinente, qualora il Comitato ritenga che il progetto di decisione, con 

riguardo a un'entità o un gruppo di cui al paragrafo 3 del presente articolo, non è 

conforme con il presente regolamento o con le sue istruzioni generali di cui 

all'articolo 31, paragrafo 1, lettera a); 

b) decidere in qualsiasi momento, in particolare se la propria segnalazione di cui 

alla lettera a) non è trattata in modo adeguato, di propria iniziativa e previa 

consultazione dell'autorità nazionale di risoluzione interessata o su richiesta di 

quest'ultima, di esercitare direttamente tutti i poteri pertinenti a norma del presente 

regolamento, anche in relazione a qualsiasi entità o gruppo di cui al paragrafo 3 del 

presente articolo. 

Da ultimo, il paragrafo 5 del citato regolamento stabilisce che fermo restando il 

paragrafo 3 del presente articolo, gli Stati membri partecipanti possono decidere 

che il Comitato eserciti tutti i poteri e le responsabilità pertinenti conferitigli dal 

presente regolamento in relazione alle entità e ai gruppi, diversi da quelli di cui al 

paragrafo 2, stabiliti nel loro territorio. In tal caso non si applicano i paragrafi 3 e 4 
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del presente articolo, l'articolo 9, l'articolo 12, paragrafo 2, e l'articolo 31, paragrafo 

1. Gli Stati membri che intendono avvalersi di tale opzione lo comunicano pertanto 

al Comitato e alla Commissione. Gli effetti della notifica decorrono dal giorno della 

pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

 

Il punto n. 2) sostituisce la disposizione contenuta nel comma 4 

dell’articolo 16-undecies, al fine di coordinarla con la nuova disposizione 

inserita all’articolo 16-bis (ossia comma 1-ter). 

Nello specifico, si precisa che la Banca d’Italia debba determinare il 
contenuto e la frequenza degli obblighi di segnalazione e comunicazione al 

pubblico applicabili agli enti designati per la liquidazione nei confronti dei quali 

abbia determinato il requisito minimo di fondi propri e passività computabili ai 

sensi dell’articolo 16-bis, comma 1-ter, tenuto conto delle modalità stabilite nelle 

norme tecniche di attuazione adottate della Commissione europea su proposta 

dell’ABE. Tali modalità sono altresì determinate nei limiti di quanto necessario per 

verificare il rispetto di tale requisito e sono comunicate all’ente designato per la 

liquidazione. 

In base alla vigente formulazione dell’articolo 16-undecies, comma 4, del 

decreto legislativo n. 180 del 2015, i commi 1 e 3 non si applicano quando il piano 

di risoluzione prevede che il soggetto di cui all'articolo 2 debba essere assoggettato 

alla liquidazione coatta amministrativa disciplinata dal Testo Unico Bancario o altra 

analoga procedura concorsuale applicabile. 

   

Infine, la lettera g), modificando l’articolo 16-duodecies del decreto legislativo 

n. 180 del 2015 (rubricato “Segnalazioni all’ABE”), stabilisce che la Banca d’Italia 

comunica all’ABE i requisiti minimi di fondi propri e passività computabili da 

essa determinati in conformità all'articolo 16-septies o 16-octies, incluse le 

decisioni adottate a norma del comma 3-bis dell’articolo 16-octies. La 

comunicazione deve essere effettuata con le modalità stabilite nelle norme tecniche 

di attuazione adottate dalla Commissione europea su proposta dell'ABE. 

Ai sensi della vigente formulazione dell’articolo 16-duodecies, comma 1, del 

decreto legislativo n. 180 del 2015, la Banca d'Italia, con le modalità stabilite nelle 

norme tecniche di attuazione adottate dalla Commissione europea su proposta 

dell'ABE, comunica a quest'ultima i requisiti minimi di passività soggette a bail-in 

[parole da sostituire, in base alla formulazione proposta, con le seguenti “fondi 

propri e passività computabili”] da essa determinati conformemente all'articolo 

16-septies o 16-octies comprese le decisioni adottate a norma dell’articolo 16-

octies, comma 3-bis (come precisato a seguito delle modifiche proposte).  
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Articolo 2 

(Clausola di invarianza) 

 

 

L’articolo 2 prevede la clausola di invarianza finanziaria. 

 

Il comma 1 reca la clausola di invarianza finanziaria, prevedendo che 

l’attuazione del presente schema di decreto legislativo non deve comportare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Il comma 2 stabilisce che le amministrazioni interessate provvedono 

all’attuazione delle disposizioni con le risorse umane, strumentali e 

finanziarie previste a legislazione vigente. 
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Articolo 3 

(Entrata in vigore) 

 

 

L’articolo 3 prevede l’entrata in vigore. 

 

La disposizione prevede che il presente decreto legislativo entri in vigore 

il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

 

 

 


